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Signori, le grandi Potenze europee, nell'intento di trattare la questione italiana per mezzo 
della diplomazia e di tentare, se fosse possibile, di risolverla pacificamente, determinarono nel 
mese di marzo di convocare a tal fine un Congresso.

L'Austria però subordinava la sua adesione a questo progetto ad una condizione riguardante 
la sola Sardegna, quella cioè del suo preventivo disarmo. Tale pretesa, respinta senza esitazione 
dal Governo del Re come ingiusta e contraria alla dignità del paese, non trovò appoggio presso 
nessuno dei Gabinetti. L'Austria allora ve ne sostituì un'altra, quella di un disarmo generale. 
Questo nuovo principio diede luogo ad una serie di negoziati, i quali, a malgrado della 
frequenza e della rapidità delle comunicazioni telegrafiche, continuarono parecchie settimane e 
riuscirono alla proposta dell'Inghilterra, che voi ben conoscete, e che fu accettata dalla Francia, 
dalla Russia e dalla Prussia. Sebbene il Piemonte scorgesse a quante dubbiezze, a quanti 
inconvenienti poteva dar luogo l'applicazione del principio, nondimeno, per spirito di 
conciliazione e come ultima possibile concessione, vi aderì.

L'Austria, per lo contrario, lo ha recisamente rifiutato. Cotale rifiuto di cui ci pervenivano 
notizie da tutte le parti d'Europa, ci veniva poi ufficialmente annunciato dal rappresentante 
dell'Inghilterra a Torino, il quale, d'ordine del suo Governo, ci significava che il Gabinetto di 
Vienna aveva determinato di rivolgere al Piemonte un invito diretto a disarmare, chiedendo 
definitiva risposta nel termine di tre giorni. La sostanza e la forma di tale invito non possono 
lasciare dubbio veruno agli occhi di tutta l'Europa sulle vere intenzioni dell'Austria. Esso è il 
risultato e la conclusione dei grandi apparecchi di offesa che da molto tempo l'Austria riunisce 
sulle nostre frontiere, e che in questi ultimi giorni divennero ancora più potenti e più minacciosi.



In questa condizione di cose, in presenza dei gravi pericoli che ci minacciano, il Governo 
del Re credette suo debito di presentarsi senza indugio al Parlamento e di chiedergli quei poteri 
che reputa necessari per provvedere alla difesa della Patria. Pregò quindi il vostro Presidente di 
riunire immediatamente la Camera, separatasi per le vacanze pasquali. E sebbene ieri ad ora 
tarda ci giungesse indirettamente notizia che l'Austria indugiava a compiere il divisato invito al 
Piemonte, però avendo essa rifiutato la proposta inglese, questo non modifica punto la 
situazione, né può modificare il vostro proposito.

In queste circostanze le disposizioni prese da S. M. l'Imperatore dei Francesi sono per noi 
ad un tempo e un conforto ed un argomento di riconoscenza (Profonda sensazione). 
Confidiamo che la Camera non esiterà a sanzionare coi suoi voti la proposta di conferire al Re i 
pieni poteri che i tempi richiedono. E chi può essere migliore custode delle nostre libertà? Chi 
più degno di questa prova di fiducia della nazione? Egli, il di cui nome dieci anni di regno 
fecero sinonimo di lealtà e di onore (applausi fragorosi della Camera e da tutte le tribune); 
Egli che tenne sempre alto e fermo il vessillo tricolore italiano; Egli che ora si apparecchia a 
combattere per la libertà e l'indipendenza! (nuovi e prolungati applausi. Sensazione generale 
vivissima). Siate certi, o Signori, che affidando in questi frangenti la somma delle cose a 
Vittorio Emanuele, il Piemonte e l'Italia faranno plauso unanime alla vostra risoluzione 
(acclamazioni generali e prolungate). 

    


